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Prima di iniziare ringrazio tutte le autorità e relatori presenti, l’amico Angeletti e Confindustria Lazio per aver creduto insieme a Confindustria Abruzzo in questo importante evento per arrivare a definire una strategia comune per l’interesse allo sviluppo delle due Regioni.

L’attuale fase recessiva e le sue incerte prospettive stanno facendo emergere in misura sempre più evidente i rilevanti problemi di competitività di cui soffre da tempo la nostra Regione. Nell’ambito dei vari fattori (ricerca e sviluppo, politica fiscale, mercato del lavoro, capitale umano, investimenti produttivi) necessari per offrire alle imprese ed all’insieme del sistema paese le necessarie opportunità indotte dallo sviluppo della concorrenza su mercati in profonda trasformazione, le infrastrutture rappresentano una variabile determinante per la competitività di Stati, Regioni, Territori ed Imprese.

Uno dei problemi più rilevanti derivanti dall’allargamento dell’UE è senza dubbio quello della “coesione territoriale” intesa come la prospettiva di uno sviluppo equilibrato di tutto il territorio europeo. Questo problema mette in evidenza un rapporto inscindibile tra livello di sviluppo e organizzazione territoriale dove ad un maggior sviluppo si accompagna una migliore organizzazione e viceversa.

Le attuali dinamiche esistenti tra aree forti e deboli dell’UE e il recente inglobamento di 15 stati membri sono quindi, destinate a cercare nuovi equilibri, nei quali la capacità competitiva delle varie regioni deve misurarsi su livelli e prospettive diverse, quantomeno più ampie di quelle attuali.

Per il nostro Paese la competitività territoriale è rilevabile in diversa misura nelle varie regioni per il territorio italiano morfologicamente allungato, quasi completamente, circondato dal mare ed in parte agganciato alla catena montuosa più estesa d’Europa. E la risoluzione di tali squilibri, nel prossimo futuro, deve partire non solo da valutazioni di ordine politico ed economico ma anche attraverso la realizzazione di opere necessarie per rendere possibile, e rapida l’integrazione del nostro territorio in ambito continentale,  economicamente interessante e fruibile da parte di tutti i cittadini, il risultato di tale coesione. 

Sul piano politico, l’integrazione, che nell’Europa dei 15 ha avuto una maggiore evoluzione sull’asse Nord-Sud, nei prossimi anni deve articolarsi anche sull’ asse Est-Ovest.

La realizzazione di un grande progetto di collegamento ai corridoi Pan-europei che interessi il Centro Italia, attraverso le regioni di Abruzzo e Lazio, farebbe da ponte per il collegamento dei paesi Balcanici a quelli del Mediterraneo e porterebbe l’Italia a giocarsi tre grandi partite di importanza strategica:

1. 1.   quello dell’integrazione territoriale Est – Ovest;

2. 2.   quello dell’integrazione fra le diverse modalità di trasporto;

3. 3.   quella della sostenibilità ambientale del nuovo sviluppo verso Est.

Purtroppo i ritardi infrastrutturali evidenziano problemi rilevanti. Gli investimenti in opere pubbliche in Italia non riescono da anni a superare l’1,5% del PIL, un livello nettamente inferiore a quello medio dei principali Paesi europei pari al 2,7%.

Il “project financing” può assumere un ruolo importante nella realizzazione delle grandi infrastrutture ed anche di quelle destinate a segnare il “reticolo” del territorio, poiché costituisce elemento di razionalizzazione dei tempi e delle modalità di esecuzione che, per le nostre Regioni, dove l’ingegneria finanziaria deve ancora trovare spazio e corretta dimensione, possono rappresentare un campo di competizione importante.

Nei primi nove mesi le iniziative in “project financing” di partenariato pubblico-privato, grazie anche all’impulso dato dalla legge Obiettivo,  hanno superato i 9 miliardi di euro con ulteriore potenziale di grande crescita. E’ comunque una strada da percorrere con molta cautela.

Il project financing ha infatti reso possibile realizzare grandi imprese di ingegneria civile nel campo dei trasporti; tuttavia, il solo impiego di capitale privato non è sufficiente ed allora diventa indispensabile fare ricorso a tutte le opportunità, finanziarie e normative, utilizzabili con il concorso dei Governi Nazionali e della Unione Europea, per realizzare progetti tanto complessi e impegnativi, anche dal punto di vista progettuale, per assicurare alle nostre Regioni insieme ai Balcani ed ai paesi del Mediterraneo quello che noi vorremmo diventasse un'effettiva “continuità territoriale”.

Come le infrastrutture assicurano, dal punto di vista fisico, l’integrazione dei territori, così l’organizzazione dei flussi, su base pluri-modale unitamente all’attenzione ai nodi di scambio assicura l’integrazione funzionale, esaltata dalla logistica e potenziata dalle tecnologie dell’informazione. 

Pertanto, proponiamo una “cabina di regia” per coordinare gli interventi ed orientarli alla semplificazione delle procedure, alla fluidità dei flussi di traffico, alla rarefazione dei fenomeni di congestione, alla programmazione ottimizzata del traffico, al riequilibrio modale, alla resa economicamente soddisfacente della mobilità, che corrisponde ai concetti di “ritorno” del capitale investito in una visione non solo strettamente finanziaria dell’investimento, ma estesa a connotazioni di ordine politico sociale.

La realizzazione di un grande progetto di collegamento che interessi il Centro Italia, dopo quelli della Torino – Lione al Nord e del ponte sullo stretto di Messina al Sud, consentirebbe contestualmente ad Abruzzo e Lazio di sviluppare i due poli metropolitani, rilanciare le zone interne e fare da ponte tra i paesi Balcanici e quelli del Mediterraneo. 

Affinché Abruzzo e Lazio concretizzino questo corridoio del centro Italia servono misure in favore del trasporto combinato strada – rotaia – autostrade del mare. Va accresciuta la concorrenza fra i diversi modi di trasporto e fra imprese dell’esercizio, con misure premiali per gli imprenditori dell’intermodalità e di logistica integrata, motivate dalla sostenibilità ambientale di queste tecniche. 

Serve più concorrenza nelle infrastrutture, realizzata con riduzione dei costi o dei tempi di utilizzo da parte delle merci, con effettivo miglioramento dei servizi.

Il sistema “Lazio-Abruzzo” potrà accrescere la propria capacità di sviluppo, la propria competitività, la qualità della vita dei suoi cittadini, se riuscirà anche a colmare i ritardi nella propria dotazione complessiva di reti ed infrastrutture.

Il quadro di riferimento della politica infrastrutturale delle regioni Abruzzo e Lazio deve essere orientato verso i Balcani e l’area euro-mediterranea sia in riferimento alla qualità e quantità delle infrastrutture disponibili sia in riferimento ai servizi offerti all’utenza (imprese e cittadini), sia in riferimento alle politiche settoriali ed alle strategie adottate. 

Va realizzato un sistema di collegamento tra Abruzzo e Lazio, che crei un ponte commerciale e di scambi economici e culturali con la penisola Balcanica ed i paesi del Mediterraneo.

In questo quadro vanno individuate politiche dei trasporti mirate a sviluppare i collegamenti marittimi attraverso il potenziamento delle autostrade del mare interconnesse con la rete ferroviaria.

E’ necessario potenziare e collegare funzionalmente con le altre infrastrutture i nostri porti commerciali e turistici, in modo da trasformarli in nodi di eccellenza ed innovazione sia di logistica che di interscambio. 

In tal senso, si sta già percorrendo la giusta strada per quanto riguarda il porto commerciale di Ortona, ma molto deve essere ancora fatto e, principalmente, senza che vengano mai perse di vista innovazione e competizione.

L’attuale tracciato ferroviario Roma – Pescara dovrebbe essere utilizzato per il solo trasporto merci, dirottando i futuri investimenti per migliorare e creare collegamenti con i porti commerciali, le aree industriali e centri di stoccaggio, e l’interporto di Manoppello che a tutt’oggi, dopo anni di investimenti e lavori in corso, rischia di diventare un punto di attrazione solo per “Striscia la notizia”.

E’ necessario inoltre fluidificare la mobilità all’interno ed all’esterno dei grandi nodi urbani con il collegamento di Roma - L’Aquila e  Roma – Pescara con un sistema di metropolitane leggere che rendano più agile e veloce il rapporto tra i territori in questione. 

A tal proposito dopo anni di avvicendamenti amministrativi, siamo stati costretti ad ascoltare molteplici slogan elettorali sul tema dell’area metropolitana CH – PE che si sono risolti solo in strette di mano e protocolli d’intesa, e che, passando attraverso le illusioni di imprenditori ed operatori economici, non hanno in conclusione portato ad alcun risultato concreto. 

Pertanto, è necessario costituire in tempi rapidi una “cabina di regia” sull’area metropolitana CH – PE  che sia legittimata ad elaborare un piano urbanistico integrato sull’intera area che possa anche competere e bilanciarsi con il polo romano.

Affinché si crei una sinergia di passeggeri e merci con il sistema aeroportuale laziale, diventa obbligatorio delocalizzare e potenziare l’attuale aeroporto abruzzese. In tal senso diventa sempre più incongrua la localizzazione dello scalo aeroportuale abruzzese in un contesto urbano che fisicamente spacca in due l’area metropolitana CH – PE ostacolandone lo sviluppo. Risulterebbe quindi naturale il suo spostamento nella zona dell’interporto di Manoppello che solo potrebbe metterne in evidenza i potenziali di aeroporto internazionale candidandosi in tal modo a diventare il secondo o terzo aeroporto romano.

E’ necessario un progetto di relazione tra i centri universitari del Lazio e dell’Abruzzo affinché si crei una complessa rete di centri d'eccellenza che intensifichi le relazioni tra le imprese e i centri di ricerca delle due regioni. 

Per questo sono indispensabili interventi finalizzati a rafforzare le infrastrutture di base, in particolare energia, risorse idriche, reti di comunicazione elettronica a banda larga.

 In particolare è necessaria:

1. 1.   l’attuazione organica dei sistemi idrici (reti, approvvigionamento, distribuzione, riduzione degli sprechi, trattamento);

2. 2.   il potenziamento e l’ammodernamento delle reti energetiche e la riduzione dei costi energetici (reti di trasporto interno e interconnessioni con i Balcani, capacità di generazione e di importazione, fonti alternative, efficienza e risparmio);

3. 3.   lo sviluppo delle reti innovative di comunicazione elettronica (reti fisse a banda larga, reti mobili UMTS, wireless e reti radio-televisive digitali).

Con collegamenti più veloci e il potenziamento delle infrastrutture si potrà pervenire altresì ad un rilancio delle zone interne sia in termini di localizzazioni produttive industriali sia attraverso la valorizzazione e la riqualificazione dei centri storici e dei borghi nel quadro di un progetto integrato volto allo sviluppo del turismo,  sia al rilancio dell’area del Fucino come “orto metropolitano” e al potenziamento turistico e organizzativo dei parchi naturali abruzzesi.

Si potrà quindi pensare anche ad accordi bilaterali per offrire al sistema televisivo e cinematografico un territorio per prodotti nuovi della “fiction” nazionale ed internazionale.

Pertanto illustri relatori ed autorità presenti, non servono vuote parole, affermazioni di principio non seguite da atti concludenti ed “effetti annuncio”, bensì obiettivi precisi da conseguire step by step, con scadenza ravvicinate, calendari chiusi e rispettati.

